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PARTENOPE 

DRAM A PEF^' MUSIC A 

DI SILVIO STAMPIGLIA 

Tra gl'Arcadi Talentone Li curio 

DEDICATO | 

All' ìllujìrifs. & Eccj/1. Signor* 
LA SIGNORA 

D. MARIA 

DE CIRON , Y SANDO VAL, 

D'ucheflTa di Medina-CceJi , e 
Vice-Regina di Napoli, &c. 

Ci * L~* A 






^ IN NAPOLI 1609. 
Per Dom. Ant.Parrino , e Michele Luigi iVaitio. 
Con Licenza de* Superiori. 



Nella ftmpre Nuova Stampa del Mutio 

fita allo Spedaletto 





Cco,ECCELL. 
SIGNORA, ch'ef- 
pongo agl'occhi di 
quefta Nob il Cit- 
ta T ombra della^ , 
fua Real Fonda- 
trice > Mi refe ben dovuta gra- 

A 2 ti- 




'4 



tudine animofo alPImprefa; Mol- 
to fon io debitore alla generofità 
degl'incliti Figli di Partenope, 
per il compatimento , eh' han 
ricevuto da loro in quefto Tea- 
tro le mie tenui Rime . Cono- 
feo però 3 che male effigiai , l'I- 
dea di si famofa Regina con_> 
gli ofeuri delineamenti de miei 
deboli verfì , ma al difetto del 
mio difegno Voi fupplite o SI- 
GNORA 9 che efifendo adorna di 
tutte le più riguardevoli doti 
di cui poffa andare altera un_» 
Anima Grande 5 /erbate in Voi 
la rarità di quanti pregi rifpl eli- 
devano in Partenope .. Onde io 
per il vantaggio , che fate go- 
dere a queflo mio Drama illu- 
dendolo col Voitro Nome Vi 
profefso innumerabili obliga- 
tioni 5 e profondamente inchi- 
nane 
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Piandomi alla Voftra Grandezza 
con iommo rifpetto mi con- 
fermo 

Di V. E. 



UmiUJ.DevottJf.é* ObligatiJJ'.Serv. 

Silvio Stampiglia . 



ARGOMENTO. 

FV Partente figlia datimelo 
Rè di Fera in Tenaglia , la 
quah partiffi da Calcide dell' 
I/ola d' Euboa aggi Negroponte 
feguendo V augurio d'una bianca 
Colomba . , e fece edificare una 
Otta prefso le fronde del Mar 
Tirreno , che fà detta Partenopea 
e poi fà chiamata Napoli . Ciò 
troverai nel Càp. II. del Primo 
Libro de ir lftoria della Citta 5 e 
"Regno di Napoli di Gioì Anto- 
pio SummonPe , Il re fio fi finge. 
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MUTAZIONI DI SCENE 

NELL' ATTO PRIMO. 

Parte della Città vicino al Marc con 

apparato feftivo . 
Piazza . 

Loggie, che introducono a gl'apparta» 

menti Reali . 
Stanza Reale . 

NELL'ATTO SECONDO. 

Campo con Padiglioni . 

Strada della Città , che corrisponde \ 

una Porta della medejQma 4 
Sala Regia 

NELL'ATTO TERZO. 
Gran Galleria . 
Giardino 

Steccato con Palchetti . 



BALLI. 

Neil' Atto Primo di Cicisbei . 

Nell'Atto Secondo di varie Nazioni . 
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PERSON'AGGI. 

Partenope Regina di Partenope , oggi 
Napoli . 

La Signora Antonia Merari , 

Rofmira Prencipeffa di Cipr© in abito 
d'Armeno fotto nome d'Eurimene. 

La Signora Maria Maddalena Manfredi * 
Yirtuofa di Camera de IP Altera %eale 
di Saie) a. ^ 

Arface Prencipe di Corinto* 

La Signora Maria Maddalena IMifi \ detta 
la Mignatti , Vtrtuofa del Sereniamo di 
Mantova* £ i; >; ~" ?-j m . •. 

Armindo Prencipe di Rodi . ^ 

JFll Signor Luigi Albarelli y Virtuo/b del Se- 
reni/fimo di Modena. 

Ern.'lio Prencipe di Clima • 

Il Signor Nicolò Grimaldi 9 Virtuofo della 
f(eal Cappella di Hapoli . 

OjrmQUCe Capitano delle Guardie di 
Partenope . 

Il Signor Frane afe o SandrL 

Anfrifa Nutrice di Partenope • 

II Signor Antonio Predieri 5 Virtuofo dei 
Senniffimo di Parma. 

Beltramme Servo di Rofmira . 

JJ Signor Gfo: Battijìa Cavana <> Vtttnofo 

del Serenìfprno di Mantcva. 
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ATTO PRIMÒ 

SCENA PRIMA. 

Sole nafcente. 

Parte della Città vicina al Mare (biennemente 
apparata con i Segni del Zodiaco intorno fo- 
ftenuti da dodici Statue* che figurano i Mefi^ 
in mezzo un Altare con la Statua d'Apollo, 
Sacerdoti con Vittime , e Ninfe con bacili in 
mano colmi di frondi d'alloro . Popolo nu- 
merofo y e corteggio. 

Partenope in Trono . 
Affate^ Armindo , e Anfrifa ♦ 



Part. r T n U 5 de Teccclfe mura 

A Di quefta,che inalzai Cittade altera 
O luminofo I3io prendi la cura * 
Spargi da la tua Sfera 
Nel Tuo fertile Sen raggi benigni f 
Ma d 'Aquile, e di Cigni 
Si ve don* girare intorno aìP Altare Aquile* 

e Cigni . 

Qual numerofo Stuolo 
Intorno a V ara và fpiegando il vola ? 
Fidi feguaci miei degni , e felici 
Ben lo fcorgete voi fono gP aufpici j 
Al gran Nume di Delo 
Vittime offrire voi cinte di fiori agli Sacerdoti 
E fi mandino al Cielo 
Fumi odorofi di sfrondati allori, alle Min/e 
E a te de. fafti miei nobile figlia 
O come lieta, o come alla Città. 

Or Partenope dona anche il fuo Nome 
Viva viva Partenope viva 

Chiara al pari elei Sole che adora,. 

A 5 Lc 
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Le fuc Spiaggie fecondi I\Aurora 
E ogni Mufa ne canti, e ne feriva . 
Tutti Viva, &c. 
l$t quefto mentre i Sacerdoti offrono le Vittirne^/e 
iNinfe ardono gP allori al fuono fcjìivo di 



Hpfmira in Abito d* Ar/neno^ Bebrammey e detti . 

Arm. A Rface. 
Arf. ./\ Armindo. 



Devotiflima Serva. - ' 
Arf.{ E qua! volto è prefente a gl'occhi miei 1) 
Anf. Mira Signora mira . 
Arf. ( Parmi Kofmira . ) 
Pan . O là, che vuoi ? chi fei ? 
I(ofm. ( Finger degg' io, voi m* affìftete o Dei .) 
Generofa Reina 
De fe Campagne Armene 
Il Prencipe Euiimene à te s'inchina. 
Part. Sorgi , e dì la tua brama . 
Ifofm. (Arface è qui, non m'ingannò la fama ) 
Con cento vele^ e cento 
DeP infido Elemento 
L'onde vafte feorrea*, quando fi defla 
Orgogliofa tempefta , 
Che di ricchezze gravi, 
Fuor che la mia, tutte aflbrbì te Navi, 
Al fin V empia procella 
Mi tragge in queflo lido, 
©do V alto tuo grido, 
É vengo à tè , che fei sì degna è bella . 
Beltr.(Come sà mentir bene.) 
Fart. Ora che chiedi ? 

R?f. A le miferie mie foccorfo, e aita 



varìi Str omenti. 



SCENA II. 



Arm. Oflèrva. 




Arf. guarda attento Hofm. 



Ch' 
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Ch' io per fcampar la vita 
Donai le merci e pretiofè, e rare 
Tutte a r ingorda avidità del mare* 

JPart. Prencipe, che ben tale 
II tuo brio ti palefa * 
Hò pietà del tuo male 
11 tuo danno mi pefa , 
E al merto tuo m'impegno 
Dar ne la Regia mia pollo condegno. 

Hpf Gratie ti rendo. 

Beh. E gratie a te Signora 
Rende per tant'onor Beltramme ancora. 

SCENA III. 

Qttnonte^ e detti. 

Orm. Egina in folte Schiere 
Jt\_ Il Popolo Cumano 
Ingombra tutto il vicin monte, e il piano. 
Parte7iopc fi ferma in atto penfofo. 
Arf. ( Che farà mai ?) 
Arm. { Che fento l ) 
Anf. Povera Anfrifa. 
Beh. Non hayer fpavento* 
Pan. Nulla intendefti ? 
Qrm. Solo 

Ch'Emilio il primo lor Principe, e Duce 
Teco parlar defia, 

E quello MefTaggier dal Campo invia . 

Pari, di nuovo penfa. 
Arm. Che penfi? 
Arf. Non temer. 
I(pf. E li fov venga 

Che qui giunfe Eurimene . 
Pan. Emilio venga; al Me/fr) che tvflo pàetr. 

Mi trover* nemica. 

Se vuol del Soglio mio turbar la pace; 

Seguimi Ormante, e tu mi fegui Arfoce- 

A 6 
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La Sorte, ed il deftin 
Combatterà per mè. 
Havrò Corone al«#rin, 
E non catene al piè. 
La Sorte, tic. 
Partono Part. Orm. ed Arface^e quejìo nel partire 

và guardando %cfmira*> e dice . 
Arf. (O Eurimene bà l'idea di Rofmira , 
O Rofmira fi fìnge Euriinene 
Più lo fguardo in quel volto s' aggira 
Più confui'a quell'alma diviene) 
O, &c. 

SCENA IV.- 

Armindo , T(òfmira , e Be /tramine . 

l(ofm. là ti rammenti. Piano <3 Beh.facen 
Beh. VjT Sì dogli cenno^ che taccia 

Di me non dubitar. 
*It*fm. Parti 

AV/r. Bondì . parte. 
J{ofm. Cavalicr , fe gli Dgì y 

Rendan pago il tuo cor, dimmi chi fei. 
Arm. Armindo, e trafli in Rodi 

Natali illuftri, e con temuto impero 

Sotto quel Ciel fono il Signor primiero. 
Hpfm. Sembrami il tuo fqmbiantc 

Sparfo di duol , giovar ti può Eurimene? 
Arm. Non (i trova rimedio a le mie pene . 
J{ojm. Dimmi il ver, del tuo core 

Il tormento crudele è amorfi? 
Arm. E' amore. 
I(ofm. Genio, che à te ini lega 

Fà provarmi il tuo male. 
Arm. E perche genio eguale 

Mi ftringe à te, quanto nel petto io celo 
V ; Tutto in liberi fenfi ora^-ivelo • * 

Partenope è il mio Nume . 

I{ofm. 
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l(ofrn. Ed ella fente 

De P amor tuo pietà? 
Arm. O finge non feperlo, o non lo sà . 
I(ofm. Non ti fcoprifti? 
Arm. Ed à che prò? 
I{oftn. Perche? 

Arm. Ad Arface giurò co(tanza*-e fe . 
l$ofm. E^ Arface ? 
Arm. K'pena, e more 

Di Partenope amante. 
T^cfm. ( Ah traditore . ) 

Armindo fe palefi i dolor tuoi 
Forfè goder tu puoi j 
Ma fe afeondi 1 fofpiri 
Se con lagrime occulte il ciglio bagni 
Perche d amore, e del deftin ti lagni ? 
Se non ti fai fpiegar 
Lagnati fol di tè, 
Pace fe vuoi trovar - 
Sappi cercar mercè 
Se non, &c. parte. 
Arm. Armindo ardifei, e prova 
Di palefarti amante^ ahi che non giova j 
Non giova ? e come il fai 
Se non tentarti mai 

Chieder conforta a &P afpn tuoi tormenti 
Può giovarti il tentar , dunque fi tenti , 
Voglio dre al mio teforo, 
^Mi^i Ch J lambirò, e piango, e mora * 
E che bramo almen pietà ; 
E dir voglio, che il mio core 
Tutto fede, e tutto amore 
E' trofeo eli fua beltà 
Voglio dire* &c. 
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SCENA V. 
Piazza . 
Behratnme^ e poi Anfrija . 

T? *Ì r sufto a r altrui f Pefe 
JLi 3§F Pf' 1 Mond o à far camino 
Vitto hò già più d'un Paefe 

Senza /pendere un quattrino 

^y. Beltramme, e dove vaP 

Anf. Ti piace ? 
Beh. Affai. 

^«/T Se giovar ti pofs' io 

Parla con libertà . 
Beh. Nulla defio. 
Anf. Tu fei troppo modefto. 
Beh. ( E' pur brutta cortei . ) 
Anfr. (Bell'amo è quefto ) 

Forza di fimpatia 

A fervirti mi fprona (anima mia.) 
Beh. (Voglio darle paftura ) 

Provo TifleiTo impulfo(uh che figura. > 
Anf. Afcolta, io mi dichiaro , 

Che mi puoi comandar (Idolo caro . ) 
Bel. Pur, che da me dipenda 

Farò ciò che tu vuoi (che Vecchia orrenda.) 
Anf. Dunque. 7 
Bel. Dì, che pretendi? 
Anf. Vorrei . . . 

Beh. Mà che ? * 
Anf. Vorrei. tu non m'intendi Jt 
Beh. Io nò. 

Affi Peno, e Ian«uifco. 
Beh. Che ti duoì . 
Anf. Non capifci ? 

Beh. 
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Beh. Io non capifco. 
Anf. Sai, che mi duole ? il core . 
Beh. Ti farà mal I' odore 
Che gettano i miei guanti 
NT allontano da tè . 
Anf. Nò, fatti avanti. 

Non fono foggetta 
Al mal, de le belle , 
Che il mufco, e l'ambretta 
Faftidio le dà } 
Tal una di quelle 
Se cade fvenuta 
Chi piglia la ruta 
Chi vien con V aceto f 
Chi porta un fecreto* • 
E chi la fumata 
Di carta abbruciata 
Facendo le và . 
Non fono, &c. 
Beh. Anfrifa io non credea 
Che folli de «indori avelia a l'ufo* 
Perdonami 
Anf. Ti fcufo . 

Beh. Or dimmi il tuo tormento . 
Anf. Hai pur poco talento . 
Beh. N'hò tanto che mi batta • 
Anf. Ne ancor m'iiltendi tù? 
Beh. Scopriti un pòco più . 
Anf. Nò, che fon carta % 

Volgiti à quefto vifo . 
Beh Obedifco, e mi volta. 
Anf. Guardami fifo fifo . 
Beh. Ecco ti guardo fifo fifo in volto. 
Anf Fà che gli fguardi tuoi 

o incontrine co i miei . 

attentamente /f guardi 
Beh. Ti fervo come vuoi ; 

Bella cofa , che fei ! 
Anf O che da* di ini fcocchi \ 
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Mi\t. Cari begl' occhi miei . 
Anf. Cari begP occhi . 

Alma. Anf. Core. 
Gioja . Anf. Vita . 

i 2. O' che co fa faporita 

M$h. Che tu Tei. Anf E che fei tu'. 
Meh. Per tè provo. AnfPtr tè fento 
^ 2, Un deliquio* un fvenimento 
Che non poflò proprio più . 

S G E N A VI. 

Arfact) e Rofmira. 

4rf f \ Che Arface delira, 
- V^/ O che d'effèr tu nieghi, e fei RofmirfT, 
Veggio,che il tuo fembiante 

L' imago di Rofmira in sè ritiene 

E qual amai Kofmira, amo Eurimene. 
JLofm. Mà da te non vorrei 

Al pan di Rofmira effèr tradito . 
Arf. Come ? refta Arf confufafy attonito. 
J(ofrn. Arface ti fei 

Così pretto fmarrito ? 

Senti, per feguir tè tutto abbandono , 
E piir ti giungo al fin, Rofmira io fono. 
Arf. Bella. . . . 
I(pfm. Bella mi chiami . 

Tu che fede non hai, tu, che non m 5 ami ? 
Arf T' ame . . . 
J(ofn. Non può chi afpira 

Di Partenone al Soglio amar Rofmira , 

Di quefta Regia al Trono 

Afpira ingrato Arface, io ti perdono j 

Vedi quanto in amor fina fon 'io, . » 

Che vaga del. tuo ben, trafcuro il mio . 
Arf Ecco pentito io riedo 
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Ad offrirti il mio cor . 
Ifyf. Più non ti crede . 

Un'altra volta ancor 
Mi prometterti amor* 
Poi tt* 1 ingannarti , 
D' haver tradita un ài 
Rofra'.ra tua così 
Crudcl ti balli . 
Un'altra, &c. 
Arf. Conofco il fallo . 
goffri. Afcolta 
Io da voleri tuoi 
Chiedo lieve mercè , rtà 
Arf. Dì, che vuoi ? 
fy/m. Non voglio già fdegn?ita 
Rimproverarti de la tede à quarta 
Delufa Principerà un dì giurata, 
Perche a te non defio dVffer moietta , 
E non bramo , che noja 
Rechino già col fuon de miei lamenti 
Gl'andati amori a .gì' amor tuoi prefeoti; 
Bramo fe mc'l concedi 
Favor non grande $ mà . 
Arf. Dirami, «he chiedi ? 
1(ofm. Sai, che chiedo? ma prima 
Per eflèr ben ficura 

D' ottener quant' io vnò prometti , e gitiT|. 
Arf Di far ciò che vorrai 

Giuro ad Amore, al Cielo, a i Numi 
t(àf. Ah frena 

JLa facrilega lingua, e a chi giurarti? 

E non 7 fai, che mancarti 

Ceni perfidi coftumi 

Altre volte ad Amore 5 al Cielo 1 a i NudK 

Se ad efeguir t'impegni 

Ciò che Rofmira chiede 

Giura,non sù la tua, sù la mia fede . 
Arf Io sù la fede • . . 
voCm. Sù la fede mia • 

'Affi 
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Jrf Giuro far pago il tuo defio . 
*{ofm. Non devi 

Dir eh' io (la Donna, e che Rofmira io fia, 
A feoprirmi non hai 
Da qual fia cafo mai sforzato* c aflretto 
Mi prometti così ? 
Arf. Così prometto 
J(pfm. Chi tanto t'ama 

Non vuol non brama 
Altra mercè , 
Tiranno mio 
Chieder pofs' io 
Meno da te ? 
Chi tanto, &c. patte. 
Arf. Rofmira òh Dio Rofmira 
Sotto mentite fpoglie 
Di me fen Viene in traccia 
Rinova le mie doglie , e vuol eh* io taccia 
Tacerò come chiede , 
Mà nel feno già riede 
A diftruggermi il cor l'antica face* 
E fia pur con tua pace 
O Partenope bella 

Manca il tuo foco a V apparir di quella 
Sempre il più dolce tirale 
E' il primo ftral d'amore , 
A mille nuovi dardi 
Il primo fol prevale. 
Che fanno i primi sguardi 
Di due pupille vaghe 
Eterne piaghe al core . 
Sempre, &c. 

SCENA VII. 

Loggie,che introducono à gl'appartamenti Reali . 

Partènopey e Ormontt ♦ 

Par. Q Tan pronti i miei guerrieri 

O A ftringer Tarmi in martial conflitto? 

Qrm. 
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T>m. Con ardimento invitto 

S' accingeranno ad ogni dura impr^/a 
"Vaghi di gloria 5 e de la tua difefa. 
Part. Se guerra Emilio vuole 

Con Aia vergogni e fcorno 

Si pentirà di ciò che volle un giorno. 
Orm. Regina io già non credo 

Che venga Emilio à provocarti al' armi, 

Ghe fora troppo ardito 

Se bramaffè egli iìeflb 

Eflère il Meflo al fanguinofo invito. 
-'art. E perche dunque feco 

Tante armate falangi in campa ftanno ? 
■>?m* Forfè per pompa fua non per fuo danno 
0 art. E quando ciò fia vero 

Anche le Schiere mie ftar fi vedranno 

Solo per pompa mìa non per fuo danno . 

Tu vanne Ormonte • e offerva 

5* "Emilio ancor fta lunge f 

0 fe in pochi momenti egli à me giunge • 
$rm. Se nemico à tè fen viene 

Vinto poi fi partirà , 
Che i tuoi modi fon catene 
Da legar la libertà > 
Se nemico* &c. 

SCENA VIII« 

Armindo ) t Partenopr. 

Arm. Q Ignora 

Part. *3 Armindo* e fempre 

Così dolente , e mefto ? 

Che mai t'affligge, e che dettino è quello ? 
<rm* Al fin gl'occulti miei 

n ur m' è forza fvelar gravi tormenti * 

peh fe cruda non fèi 

1 labbi pietà del mio dolore* e fenti 
art. Narrami il tuo cordoglio* 

CV 
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Ch'io pietofa farò . 
Arm. Narrar noi voglio . 
Part. E qual pender t' hà moflb 

A non fcoprirlo più ? 
Arm. Scoprir noi portò . * 
Part. Sol per giovarti io chieggio 

Qual fìa la pena tua . 
Arm. Dirla non deggio 
Part. Mà perche ? 
Art/;. Temo folo 

Che fia d'offefa tua quefto mio duelo. 
Part. Tanto crudel non fono : 

Spiegami la tua doglia, 

E fe quefta m' offenderlo ti perdono . 
Arm. Sono amante, mà chi fia 
U alma mia 
Scoprir non sò , 
i Hò su<'l labro il fuo bel nome* 
Vorrei dirlo* e non sò come , 
Perche il labro, oh Dio non può . 
Sono, &c 
Part . Ferma, di q«al fembiante . 

Vada accefo il tuo cor faper defio . 
Arm. Troppo chiederti. Addio. 
Porr. Senti , di me diffidi ? 

Anch' io faprò tacere. 
Artn (Ahi, che m' uccidi .) 
Part. Se tu brami haver pace 

Scoprimi V Idol tuo 
Arm. Nòj viene Arface . 
Part. Odimi Armindo , e quale 

Prendi fdegno d' Arface ? 
A*m. E 5 mio rivale 
Parti Forfè quella fon' io 

Che fofpirar ti fà? 
Arm. Regina, Addio. . t***' 

Ve*Jo la Scena per dove entro Armtnao . 

Pari. Amar io ti vorrei, 

Mà non poter ibì fplace 
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Non incolpar gli Dei 
Solo n' incolpa Arface. 
Dice queJT ultimo verfo in faccia ad Arfac* 

che fopr agiunge . 

SCENA IX. 

Arface , e Partenopea 

Arf TT7 Di che, reo fon' io? (mìo. 
Pan. Jj D 5 haver fatto del tuo (chiavo il cor 

Per me languifce Armindo . 
Arfi Armindo ? 
Part. E Gii . 

• Quanto ad Armindo io devo,egli fen venn* 

Con mille armate antenne , 

E de le vele mie fi (e feguace , 

Mà fé amar noi pofs' io colpa èd J Arface, 
Arf> Ah che V anima mia 

Fiflando il guardo in te (Rofmira oblia.) 
Part. W anima tua, che fi* 

Filfando il guardo in mè ? 

ffm Viver non sa 

Per te moro ; 
Péft. Ed io per tè, - . .^ v^.^ 

A/fi Cara gioia • ' - ' ' ;,t, . ? 

v art. Amato bene. 

ir/' Taci, baila, '^c^ ^.^^:V : ^n 
$*tt,- Pèr che # V^- : ?4 r i^^C> 
Giunge Eurimene . 

SCENA X. 

I^ofmira^ e detti- 

*art. IT? Se giunge Eurimene ? 
♦4r/C fi E vuoi, che fappia 
Straniero Cavaliere i noftri* amori? 
"art. Non foggiace a roflbri 

Ac 
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Accefo cor di puro foco onefto ; 

Senti Eurimene , il mio bel nume è quello • 
I{of. E tu fei riamata > 
Part. Son riamata ♦ 
Arf. (Ohimè . ) 
Part. E fi giuramo fè. 

J(of. Sorte fpietata . vuol partire ♦ 

Part. Dove Eurimene, dove? 

fyftn, A lagrimar la mia fventura altrove • 

Part: E guai fventura ? 

I(ofm. Alcolta . 

jìrf. ( Io fon fcoperto . ) 

fyfm. Vidi la tua fembianza, e chiaro in quella 

Vidi P anima tua quanto fia bella , 

Onde in un tratto amore 

De la parte migliore , 

Che la fragile adorna il cor m'accefè , 

Mà perche m'è palefe , 

Che già d' altri tu fei 

IVI' è forza difperar conforto, e pace. 

Nafcefti fol per tormentarmi ò Arlace* 
Jlrf. (Refpira il core amante* 

£ confufo or s > agira 

A Partenope intorno, ora à Rofmira .) 
Part. Con affetto sì degno 
^ Prencipe fe tu m' ami, io non ti fdegno 
J(ofm. Lieve riftoro. 
Part. Altro fperar non puoi 

Ch'eflTer non voglio infida a gl'amor {\xoi% 
Jfyfm. Partenope, fe fede 

Giura/Ti a mè, come giurarti a lui , 

Io per qualfia mercede 

Non faprei ribellarnìi a gl'amor tui , 

E fe pure fi daffe 

De la bellezza tua beltà maggiore , 

i Non farci mai, che il core 

S' avvampale ne'rai di nuova face* 
Credo però, che lo farebbe Arface. 

ArJ\ T' inganni; anch'io ben sò quanto difdic 

La- 



PRIMO. *$ 

Lafciar per nuovo arder la fiamma anticaj 
Oprar faprò ciò, che cT oprar conviene. 
A la mia fedeltà credi Eurimene • 
T(ofm. Scufa, ti veggio irv voko 

Un non sò che, J\e poca fede addita » 
E le Donna fofs'io, sò ben che molto 
Temerei dal tuo genio efTer tradita. 
Regina io già non fono 
Di sì deboli tempre , 
In amor fido fempre 
Eurimene vedraffi> 
E (e tu lungi andarti 
Del tuo piede il mio piè farei feguace : 
Non credo già che lo farebbe Arface . 
Part Compatifco gl'accanti , 
Che ad onta del mio Bea dal labro fciogli x 
Farti caro a me tenti 
E di sì dolce amor vuoi, che mi fpogli > 
Ciò far non polfo} ma perche tu veda 
Quanto il tr\io fpirto à tuo favore inclina 
Sarai mio Cavaliere , io tua Regina . 

Solo per tè ben mio ad Arfact. 

Solo per te vogP io 
Languir d' amore , 
Altri non vuò, che fia 
Alma de P alma mia , 
Cor del mio core , 
Solo per te, &c. patti. 
Jtcfm. I novelli amor tuoi 

lo fieffa udii , nega infedel fe puoi. 
jirfi Rofmira e tanto iti 
Vaga de le mie pene ? 
I(gfm. Rofmira non fon io , fono Eurimene. 
Aff Cara non più .... 
fyjm. T* accheta 

Moffii da gelofia ' 
Sarai de V ira mia berfag!io,e meta 
Impara infido impara 
A non mancar di tè* 

Se 
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Se tu mi dici cara, 

E poi mi prendi à gioco » 

Saprommi a poco a poco 

Ben vendicar di tè . 
Impara, &c. parte 1 

jirf. O Rofmira gradita 
Bella cagion dé la mia prima piaga , 
O Partenope mia cagion pur vaga 
De la feconda dolce mia ferita ! 
Se in due non mi divido 
O &no ingrato a 1' una > o al'altra infido . 
Dimmi pietofo Ciel 

Di quelle Belle mie,quale abbandono? 

fe tórno ai primo amore, 

Farxrhe il fecondo efclami,ah traditore* 

Se à quefto poi mi volto 

Quello gridare afcolto 

Con lartientevol fuono , 

Ricordati infedel>che il primo io fono. 
Dimrpi, &c. 



SCENA XI. 

f 

Bthrammi , e Anfri/a , 1 



Btfr, Q On tutto fiamme 

i3 poffb più • 
JLnf* Caro Beltramme 

• . Cor mio lei tù. . ¥^J?;*«àiL 

Jfe»/*. Nel mirarti che fò Palma pericola 
Soliti effètti miei . 

Mei:. ( Quanto è redicola ) 
Si vede quinci, c linci j^; v: : - , 

Che con la tua beltà tutte tu vinci . 

J&f. Col tuo parlar fublinie 
M'impegni 4 ricercar parole, e rime . 

Beò. 



PRIMO/ xj 
Beh. Scorgo* che a fulminarmi 

Amor negl'occhi tuoi fà piazza d'armi . 
Anf. Da l'acute quadrella . 
De T una, e 1* altra delia. 
Che ti ftà in fronte Saggitaria armata 
Porto V anima mia cicatrizzata . 
Beh. Hai nella bocca tua 
Con lucidi intervalli 
Fila di perle, .e vezzi di coralli. 
Anf Mentre con alti detti 

Apri il labro a i concettile da loro 
Un idropica Itile altifonoro . 
Beh. Anfrifa, Anfrifa, oh Dei , 
Tu fei... più più . tu fei 
Fulgida sicché il plenilunio avanzi 9 ^ 
Anzi , anzi. . 
Anf'. Anzi lei . 
Bete. Signora nò, tu fei 

O' che imbroglio , ò che impaccio } 
Tu fei, non ne sò più^m'inchino, e taccio • 
Anf Quanto hà di bono quetta mia figura 
Opra non è de V arte, è di natura . 
«Per mantenervi be ile 

Fate come face' io Ragazze care » 
Nel volto io non mi metto 
Ne biacca,! ne rotfetto , - 
Mai non mi -fon lavata 
Con acqua diftillata , 
Non tingo i labri miei \ 
Non porto mofche ò nei, 
Che quefte cofe è quelle 
Vi giungono in poch'anr.ià deformare. 
Per mantenervi, &c patte. 
Beh. In fomma ancor le donne 
E decrepite, e Nonne 
Le Iodi, che ricevono 
Sono caricature, e fe le bevono . 
Se tu vuoi, -che la (emina goda 

Loda loda > ^ T 



ATTO 

E fe vuoi* che nel cor ti eonfervi, 
Servi fervi , 

Che il fervido obligando la va ♦ 
Se poi brjmi, che fia la tua vaga > 
P*gapaga, r [ 
D' efier folo, fe poi tu pretendi * 
Spendu fpendi , 
Sarai folo, ma raro fi dà . 
Se tu vuoi) &c. 

SCENA XI I. 



Starna Reale . 



Om&ntey Emirto da una partii Partenopea Arface^ 
Armindo^ e sfinirà dalP altra . 

Orw. T7 Cco Emilio . 

JLj Regina à le tue piante 

Par eh* io venga nemico > e vengo amante . 
Pan. Amante già non parmi 

Chi viene a mè cinto di fquadre > ed' armi . 
Em. Partenopea fe vuoi , 

Sudditi i miei guerrieri haver tu puoi . 
Part. Come? 

Em. Il letto, ed il Trono a me deftina* 

E de Popoli miei farai Regina. 
Arw. (Ahi che richieda . ) 
Hsfm. Udifti ? 

Arf. A me non fpiace, piano tra loro due. 

CW ella d> Emilio fia . 
\oftn. (Povero Arface.) 
Pan. Prcncipe, e quando Amore 

Per mi t 1 accefe il core ? 
Em. Dal dì, che in quelle rive 

Pofafli il piè ti vidi ignoto, ed arfi , 

E da 



P R I M O . »> 
E da quel dì mille fofpiri hò iparfi. r ' 

.rfrw. (S* ella cede io perifco . ) 
t(ofm.\ E tu fofpiri ? *d Arfxome fopra • 

Arf. Io nò . 

j^/fo. Ti compatifco . ) 

Pan. L* intenfe fiamme tue tanto afcondefti ì 

Ed or del foco antico 

Per chiedermi pietà giungi nemico > 

In mal punto giungerti 
Arm. ( O dolce idegno .) 
ty/w.(Arface ti riftora cmefoprs. 
Arf. Deh non nT affligger pi£lu 
Hofm. Non balla ancora . ) 
Em. Io le Cumane genti 

Non moflì già> ne tuo nemico io fono * 

Le tue Moli eminenti 

Poiché videro aliate in sì bel lido 

Dettar di guerra un grido , 

E a danno tuo per gelofia s' armaro * { 

Pef farmi tuo riparo 

Mi fò lor Duce, e qui furtivo io vengo * 
Se te per fpofa ottengo 

Tutti i Popoli miei paghi faranno, > 
E fuperbi godranno 
Con noxze così illuftri, e memorande 
Scorgere il lor Signor fatto più grande. 
Pan. Non deggio, ne vogl' io 
Perdere il cor per acquiftar la pace 
Perche te non aefio ( mà bramo Arface . ; 
Or/77. (Che magnanimo cor) 
Em. Deh non sforzarmi 

Contro di chi tant' amo à prender 1 armi . 
Pan. Prendile pur fe vuoi vieni al cimento > 

Chefe tù forfè temij io non pavento . 
Em. Guerra non voglio , e quando • 
Tu la volerti , ecco a tuoi piedi il brando > 
Sarò tuo fchiavo , e de tuoi lumi al lampo 
Vinto mi chiamo* ed abbandono il Campo. 

B z fi* 
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S J inginocchia , e depone la faida à pìè d$ : 

Partenops . 
Part. Emilio forgi* nulla 
Con sì vii cortefia degno ti rendi . 
Vanne, e i Popoli tuoi reggi, e difendi. 
Et». Anch' io pugnar faprfc 
Armato di valor* 
Mà non di fdegno ^ 
E vincer tenterò 
Sol del tuo regi© amor~ 
.Per farmi degno 
Anch' io, &c. 

SCENA X 1 1 1. 

Partenope , Arface , fy/mira , Armindo $ 

Drmontt • 

Part. A R face tu farai . 

j\ DegrEferciti miei Duce primièro. 

Arm. Forfè valor guerriero 

Non è in mè pari al fue ? 
Orm. Non hò fors' io 

Core eguale al fuo cor nel petto mio? 
%pfm. Forfè, di me perehe t'è ignoto il raerfc), 

Poco forte mi (limi in campo aperto? 
Affi Giuro qual fi richiede 

In tanta tmprefa invitta fè . 
Hofm. Che fede ? 

Sai pur che ti ravvifo 

Segni di poca fè /cplpitNn vifo, 
Part. Troppo ardifei Eurimene . 
Arm. ( E il foffire Arface ?) 
Orm (Così l'offende, e tace?^ 
Pan. A Parrenope innanzi .... 
Arf Ah frena )' ire y 

Di giovanetta età fcolpa 1 ardire . 
PyJ'm. Tu de V ardir mi feud, 

E -me «T incauto, e di leggiero acculi ? 

Par** 
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Part. Non più; voglio che quefto 

Prencipe di Corinto 

Habbia de P armi il general comando . 
Arm. Et anderà indiftinto 

Il mio Nome ? 
Orm. 11 mio-brando ? 
J(pfm. E' confafo trà gP altri 

Anch' io ftringer dovrò la fpada> e l'afta 
Artn. Non è ragiop 
f(c/m. Non è giuftitia 
Part. Bafta . 

Con generofa lite 

Ceffate ornai di gareggiare, e udite • 

Amaione guerriera 

D'ogni armata mia fchiera > 

Perche uniti a pugnar P onor vi fprom y 

Io la fcorta farò) voi miei Campioni . 
Orm. Son pago . 
I{pfm. Son contento . 
Arm. Non repugno à tue voglie » 
Arf Ed io contento» ♦ 

Part. Ormonte partii t le mie (quadre aduni. 
Orm. Vado>e tu ne farai guidale fortuna, parte* 
Part. Doler tu non ti dei 
Se de le Schiere mie Ouce non fei. ad Arf. 
Io ti levo P Imbero de P armi > 
Noa l'impero de l'anima mia ; 
Perche amor non ingiufta può farmi } 
Benché faccia) che il core ti dia .. 
lo ti levoj &c. 

SCENA XIV. 

Arfaet) I^efmira^ è Armindo . 

Arf. TTJ Urimene a i cimenti 

Jd Venir tu vuoi?(noI permettete o ftelkx) 
I(ofm. Forfè in petto racchiufo 
Quafi femina imbelle 

B 5 Cor 
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Cor non haurò de V armi avvezzo al 5 ufo ? 
Arf Ciò dir non poffò* io chieggio 

Se combatter tu brami ( e tacer deggio. ) 
Jty/i M' avvalorano il core 

Al conflitto vicin gloria* ed amore % 

Quella* per farmi eterno *, 

Quefto* perche fon 1 io 

JjTPartenope accefo* e tu ben (ai * 

Che il mio duol* te tnefente* io le fpiegti > 
Atm. E già per lei ti faettò Cupido . 
Hpf. Mi faettò noi niego, 
Arm. ( Amico infido .) 
Arfl Iti sì tenera età. 

riaver core fi può>fòrza non già* 

Onde tu con gran rifehio 

Brami degP anni in sù '1 fiorito Aprile 

Farti in guerra immortala 
J(pfm. Tema* chi è vile . 
Arfi E. figlio il mio timore 

TX amore* e di pietà * 
Ora fpiegarfi il core 
Megl.o non può* non sà * 
E figlio* are. - 

scena xy. 

Armindo * e ^ofrnira » 

A rm * TT\ Eggio di te Ugnarmi * 

JL^/ n fido le mie pefte, e poi sleale 

Tu degl' amori miei ti fai rivale . 
l(pfin. Non ti doler à tuo favor mi fingo 

Di Partenope amante 

Per deviar da la Tua mente Arface. 
Artn. Se il tuo gentil fembiante 

A Partenope piace ? 
Kofm. A te la cedo . 
Ann. E s' ella 

Te per Spofo defia ? 

f(ofm. 



n 
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Po/m. Nqn potrà benché voglia eflère mìa . 
Atm. Forfè con altra Bella 

Ne' lacci d y Imeneo ftretto fei tu ? 
fyfm* Di me ti fida* e non cercar di più % 
S y havefli un altro core 
Saprei cangiar defio ; 
Se ti fcoprifTò amore- 
Quel ben, <?he V alma adora 
Tu fcorgerelti al' ora 
Quanto tedei foa' io * 
S' Ha vedi , &c. ****** 
Ann. Sempre eoa opre illuftn, Vg"*> 
Vuòche il mio nomerai nome altrui peva* 
Se poi i % Amore abbaglia. 
Di Partenope i lumi > 
E per Confort* altri fi ftringe al iena 
Godrò d* t (Termi almeno 
Fatto co. i vanti miei 
Più d y ogni mio rivai degno di lei 
Cieco amore 

Bellezza* Splendore * 

Perche è cieco, diftinguer non sà * 

Et fi fida t . . 

Del genio, che il gu ida. 
Ed il genio ingannando io vi . 
Cieco, fica 

Fitte del? Atto Frimo* 



ATTO, 



"ATTO I lì 

S,C E N A PRIMA. 

Campo con Padiglioni , dove flà fchierato 
r&fercito d*Emili0> poi viene con le 

fue Squadre 

Partenope con Arface > Tfpfmira > Armindo , 

$y Ormonte . 

jg^ T7 Orti mie fchiere a la vicina imprefà* 
S' io voleffi animarvi 

Troppo al voftro valor farei d'offefa y 
f Con volonrai-'O impegno 

Se p^r d< (lo di fama 

A fìab lirmi il Regno 

Tutte armate vi fiete* i 

■$ò che pugnare, e vincere faprete . 
Viene Part. con Gaffa battente in compagnia dir* 

fudttti y e Jf ferm* <ol fuo Tf et cito in faccia 

à Quello d Etnr/io . 

Ma le nemiche Squadre 

Partesope conduce ? ah non ardite 

L'alma torle dal feno , 

f\ in lei ne meno una fol piaga aprite' y 
erche i trionfi miei r t 
Con si gran prigioniera ornar vorrei . 
Part. Starno d'Emilio à fronte. 
Gelo di vii timor non pafìfi in noi 
Che la vittoria flà per mè, per voi . 
Col favor de gti Dei . 
Con valorofa mano . 
Part. L' Efercito Cu mano • 
Em. GV Eroi Partenopei 
Part. Ogn'un feroce abbatta . 
Bm. Ogn' uno aflTaglia . 
'lutti A battaglia* a battaglia . 



SECONDO. 

Segue la pugna , e poi fi vede Parttnope uj}$, 
una pòrte incalvata da Guerrieri Cumanitfuar* 
do viene Armindo dalP ahra% e la foccmu 
Part. Soccorfo . 

Arm.. Armindo è teco • S £l 

Part. Armindo aita, » * • 

A te degg' io la libertà>Ia vita . 
Arm. S' uccida . 
Part.Si difarmi . 
Arm. L' Inimico, che fugge 
Part A V armi . 
Arm. A Tarmi. 

Partono^ e vìen fuori fyfmba affa Ut a^ e quajrafa 
battuta da Emilio , fopragiunge Arface t con 
alcuni Soldati , e tifar a quella , e fà 
prigioniero quejìo . 
Ern. Renditi, o pure eltinto 

Al mio piè caderai 
Arf Cedi fei vinto . 
Em. Getto il brando tradito, e difperaro 

Non cedo al tuo valor, cedo al mio fato . 
I&fm. Arface i meno arditi 
A foccorrer t y en vola*. 
D' uopo non hò, che à trionfar m!ài ti, 
Perche laipada mia sà vincer fola . 
Em- Guerrier non tanto orgoglio , 
'De miei cafi infelici. 
Vada altèro il deflin. 
Torna Partenopea ed Armindo y te* molti d*. 

loro Soldati . 
Part. Vincemmo ò Amici. 
Mà de trionfi miei 
Tu gloriofa pompa Emilio fei ? 
Preda cotanto illuftre 
Vuò faper di chi fia 
Arf. La preda è d* ambo noi. 
Hofm. La preda è mia . 
Em. Io dfe tuoi crini d'oro 
5on priggionicro, e non d'alcun di loro 

B s 
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Arriva Ormonte con molti Schiavi fatti > ? 

Spoglie acquiftate* 
Orm. Ecco Regina invitta 
Schiave al tuo pie le trionfate Schiere 
Ecco T armi, le fpoglie, e le bandiere - 
1 Tart . Cadetti. Emilio, e mi donafte voi 
Palme sì degne ò genero!! Eroi . 
Vi circondi la gloria d > allori . 
Arf La tua fama trafcorra ogni riva 
Arm. Narri quefla i tuoi chiari fplendori 
J(ofm. Empia i. lidi* degP alti tuoi gridi. 
Orm. E t' onori con tromba feftiva . 
Tutti Viva viva Partenope viva. 

Partono à fuetto di trombe y e tamburi*. 

SCENA IL 

Strada, della Città, che corrifponde ad una: 
porta della medefìma . 

JBe ht amme armato da guerriero^ e poi. Arf rifa.. 

Bi/t.. Ica pur chi vuol dire (morire 
jLJ Meglio è un brutto fugir,che un bel 
Anf Keltramme, ei là Beltrarbme % 

Tu non puoi pigliar fiato 
'Beh. Non hò corfo , hò. volato 
Anf E perche £ 

Se/t. De le mie de l'altrui prove . 

Sono flato fpedito à dar le nove 
Anf. Tutta quanta gioliva 

Io n'attendo iJ racconto*. 
jBeft. E viva , e viva . 
Anf Caro Beltramme dì 

La guerra è andata ben h 
T.eb. Credo di si .. 
Anf Forfè vjttoriofa 

Partenope è reftata ? 
Me/t. E'faal cofa,. 

Anfr 
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Anf Che non fai certamrtite 

Se habbiano vinto i noftri? 
Beh. Io non, sò niente . 

Anf. Come ? / 
Beh. Non vuoi capke ? 

Io ti ritorno à dire 

Ch'è c erto, e più, che cert# , 

Che trionfammo noi, ne in dubbio il poti go. 
Anf. Dunque Emilio perdè ? 
Beh. Così fuppongo. 
Atf Tu pure in Campo armata 

Ti farai faticato in far prodezze . 
"Be/t. Trattare, e lande, e frezze 

Non è già mia fatica è mio folazzo , 

Da Ragazzo Ragazzo 

Sono flato guerriero, e Capitano 

E molto oprai col fenno , e con la mano . 
Anf Che gente è quella ? finge veder geme. 
Beh. Ohimè • fpaventatoi 
Anf Beltramme mio, che c? è?; 

10 gì' hò meffo timore.. 

Bei. Anfrifa. Servitore T ornala, non; s'ajficura* 
Anf (O. che Soldata bravo .) 
Èel. Anfrifa fchiavo fchiavQ i 
Anf Beitramrne„ fenti . . 
Beh. Sento • 

Anf. K it±\ì dura lo fpavento} 

Senti, fe vuoi fentirc . 
Beh. Mi feufi de L'ardire *> 
Anf. Che fai l 
Beh. ContrQ il nemico* 

11 pofto io qui mantengo 
Anf. Pia non fi vede alcun 
Beh. No, me ne vengo. • 
Anf. Accodati paliamo 

Per dar tantin disfogo al rcofrro arbore 
Dal difeorfo de Tarmi h quel d'amore 
Bt!t. Amore à tempo antico 
Fù veramente amor , 

B 6 àdth 



36 ATTO 

Adeflo è un certo intrico* 
Che non fi può far peggio 
Lo veggio, e lo riveggio > 
E non V intendo ancor. 
Amore, &c. 
Anf Ti penti così preftt* 

Di far 1' amor con mè ? 
Jtrft. Non dico quefio , 
Dico che ne Tamara 

Dar non voglio occafion da mormorare * 
Anf Eh, ch'oggi dì liberamente s'ama » 
É J venuta V ufanza, 
Che V amore è creanza 
Nè ^icun dirà che ferve 
Per Anfrifa il tuo cor, ma che la ferva. 
Be/t. Dur. il coftume è tale • 
Anf C 5 è il Aio Cei imoniale* 

E quafi ogn'annc è differente, e vario $. 
E va ftampato à guifa d' un lunario* 
Bth. Di moderno alatore 
Per far che il nome,, e il privilegio io goda> 
Dimmi,, qual' è d'amar 1' ultima moda? 
Anf. Con la Donna haver conviene 
Attentione, e fedeltà- j. 
Se giocando fi trattiene 
Star le devi afàfo accanto 
A fegna.r la peglia* e il tanta j 
Si corteggia, fi regala* 
E finezze con la pala 
Se le fanno 
Tutto V anno 
Senza offender 1' oneflà. 
Con la> &c 
Beh. In quanto à le finezze, e aratteationè 
Non c'hò che dir fon cole bone,e in quaflto 
A ft'aiti affifo accanto 
Al corteggio, à la fede, a V qneftà 
Non c 5 nò difficolta, ma in quanto a i doni 
ignora Anfrifa mia lei mi perdoni. 

Anf. 



A 



SECONDO. $7 

Anf Io fon difcreta . 
Jbt/r. Non e' è moneta . 
Anf. Beltramme caro. 
Be/t. ^Non hò un denaro • 
Anf. Dammi un tantino .... 
Beli*. Nou c' è un quattrino ♦ 
Anf Non dico quefto • 
Beh. In quanto ai refto* 
Anf Mi fervirai . 

Ti fervirò-, 
Anf Tantin d' affetto . 
Bel. Te lo prometto* 
Anf E fia tua cura 

Se m' occorrefTe ..^ 
MeA . Quefto è intereffe 

C entra V ulura 

Far non fi può, 
Io fon> &c. 

SCENA III, 

Vartenope fopra Carro Trionfale con numerofi cot* 
teggio, parte di cui porta molti trofei. Arfae* x 
N Hofmira*) Armindo^ Ormonte > ed Emilio incate- 
nato con altri fuoi guerrieri . 

Pari. Are mura In sì bel giorno 

A voi torno ^ 
E vi porto i lauri miei» 
E che poi 

Sarà di voi> _ 
Se v 5 ornate 
Appena aiaate> 
E di palme 5 e di trofei ? 
Ca*e> &c. Stende dal Carr».. 

Part. Emilio . 
JEm. Alta Regina. 
Part. Badami haver già refo 
Più degno co tuoi lacci il mio trionfo; 



-38 ATTO 

O là de ferri il pefo 

Più non P aggravi . Vien fcioho Emilio. 

Et». Con gentil rigore 
Le catene mi togU 

Se al piè le fciogli) e le raddoppii al core. 
Pan. Emilio efprimi in van l'enfi d'amore. 
j^cfm. Partenope ti piaccia r 

Che i miei lenfi palefi} 

Colà nel Campo intefi , 

Che il forte Armindo con valor guerriero 

Si ii^tuo, fcampo in gran periglio . 
Fan. Tv vero. ♦ " 
I(ofm. Vidi, che tra£fè Ormonte 

Prigioniere falangi à tè d' innanzi , 

10 gjà vinto poc* ami 

Emilio havea. Regina, con tua pace , 
E che di grande in guerra ha fatto Ariace? 
Cavalier cinto andrebbe 

11 brando mio di bella palma altera , 
Se da Arfacs foccorfo il tuo non era.. 

Part. Dunque . 

Arf. Lafcia, che fia 

Anche gloria di lui la gloria mia. 
J^fn?. Emilio co i tuoi detti 

Non offendi Eurimene , 

5cufar la tua caduta à iè conviene y 

Mà fuperbo tu fei ad Arf te e. 

Mentre donar mi vuoi 

Vanti, che ncn fon tuoi , che fon già miei 
Orm. ( Tanto Eurimene ardifee?) 
Arm.{ Ed A r face ammutifee ?) 
Part. Sì temei ario ancora * 
I(cfm. Non t'adirar Signora 

Per far> che tu ravvifi % 

Che inutilmente in mio foccorfo ci venne , 

E che il mio braccio ottenne 

Solo il trionfo, e eh' io di lui mi rido, 

A ingoiar battaglia era lo sfido. 
Par:. Quello di più/ arrefli f 

X Da 
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Da ingiufto ardir fei morta 

A pugnar feca . 
Arf. (E favellar non porto .> 
jhfìn. S' ei ricufa il cimento 

E 5 fegno di timore il f uo rifiuto >. 
jlrm. (E noa rifponde Arface ?) 
Orm. (E Arface è muto ?) 
Part. Frena gP accenti audaci* 

Vanne ia difparte, p taci . 

Si tnett e ^ofmira da banda *. 
Etn. Regina k far ch'io cada 

Erra chi ftima r che badante ila. 

Sola una Spada.. 
%oftm E pur badò la mia- 

Paru Taci difs 5 io * 

E m. Vinto da te non fui . 

Port. L y arroganza di lui ad Arf- 

Contraria tanto a i dolci modi tuoi 

Di non chiari natali 

Par che il dimoftri 
T(ofm. Io fon d'eguali a i fuoi.. 
pan. E tacer ta non vuoi ? 
Qrm. (Che orgoglio infano!), ■ ^ , 

i^/*. Parlo, loia à tuo prò., ptano ad Armino* 
Arm. Mà parli in vano . 
part. Arface, e per qual brama 

Eurimene cosi t f oltraggila oga ora f 
Sol perche t y ama. 
Part. E tù non taci ancora ? 

Se tù me non annaffi ad Affaci*. 

Ei che fperar potria?; 
ff ///^Sperar potrei 

Viver negramor miei lieto, e contento. 

Parlo folo à tuo prò. ad Armindo piano . 
Arm. Mà parli al vento . 
P*r/. Se tù mè non amarti % ad Affoco 

Egli potrebbe al' or fperar merce! 

Non intendo perche *. 

Perche tu. for k . 
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CeflTarcfti dannarlo . 
Part. Devi tacer . 
T(pjìn Non parlo . 

Part, Voglio amare in fin ch'io moro 
1/ \ào\ mio per mio rifioro > 
É perche sò, che ti fpiace ; 
Stringer poi lo voglio al petto 
Per vendetta, per difpetto 
Del tuo core,e per mia pace . 
Voglio, &c. 
Partono Pwtenope con Ormonte figuiti da tuti 
il corteggOy recando [pio i Soldati^ che cujìo- 

difcono Rofmira * 

S C E N A I V. 

Atfócey T{ofmtra y Armindo^ & Emi/io 

Arf f T n I bramo, amico, e teco 

X Non vuol guerra il mio core . 
Et». (Che viltà !: > 
Arm* ( Che timore ! ) 
1(ofm. Tù vuoi placarmi, ed io 
4 Solò guerra defio • 

Se vendetta non fò,non fon contenta . 
Arm. (Che valor !) 

E/n. (Che ardimento !) < 
Arf Tanto rigore oblia . 
I{pfr;;. Non 1q farò, fe pria 

J$on giungo à vendicarmi . 
Arf Senti. 

S{pfm. Di pace mai più non parlarmi » 

Arf. E vuoi con dure tempre ì 

Di fiero fdegno armato 

Così fchcrnirmi Tempre ? 
J(*f?n. ( Infido ingrato.) 
Arf E contro me tant' ira j 

Ha nel tuo petto il nido ? ì 

(Rofmira oh Dio Rofmira .) 
' « fyfrn. 
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Jtcfm. (Infido infido .) piano tra loro dm 

jr/l- Io me io fguardo gira 
Non eflèr sì fpietato 
(Rofmira oh Dio Rofmira.) 

%ofm. (Ingrato ingrato -) some fopt* 

E VUOI) &c. - 

S C E V. 

fyfmiray Armindo^ Emìfto. 

%m. T^T On può dai fi in un petto • 

Arm x\ Mai non vidi in un core . 

Em. Spirto più. vife . 

Arm. E codardia maggiore . 

Pofm. Alternar falfi accenti 

Contro il valor di nobile guerriero 
* Non è da Cavaliero. . ^ 
Arm. Eurimene convienti 

Ingrandir pet tua gloria il tuo nemico . 
So/m. Soffrite voi s' io dico* 
Che Arface hà fpirto in feno , 
Eguale al voftro, e forfè il voftro e meno* 
Dunque à parlar di lui meglio imparate * 
Che le voi V oltraggiatelo lo difendo • 
Arm. ( Io per mè fon confufo* 
Em. (lo non V intendo .) 
Arm. Mày s' egli hà sì grand' alma* 

Perche a 1 T ofkfe tue- muto diventa ? 
£m. Perche quando lo sfidi egli paventa ? 
vèr Forte Leon trà cento, e cento belve 
Ne V Africane Selve 
Grave, e fuperbo flafli 
Move ruggendo i palli , 
E maeftoio in Caccia 

Tutte con ciglio àfeiet sfida > c minaccia 5 
E pur fe il lampo feorge 
1 D' un accefa facella 
L v audacia del Leon non è più quella^ 



• 
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Tale à fronte di voi 

A fronte ancora <f altri Arface è prode 

E fe vacilla poi 

Solo à la vifta mia quefla è mia lode) 
Che ben chiaro egli vede 
Certa à gli sguardi vofìri ignota face 2 
Che in mè fcintilla, e che sgomenta Arface. 
Aìtn. Sai qual lampo, e fai qual lume 

L' alma mia diftinguer sà ? 

Quel, che in faccia al mio bel Nume 

In due rai divifo ftà. 
Ern. Sai qual fiamma, e qual facella 

Ravvifando il cor fen và 

Quella in fronte à la mia bella 

Adorata Deità. 

Em/ a 2 ' So1 m ' alletta> e fol mi place 

Lo fplendor d* una beltà 
E 5 pur cara quella face y 
Che d > Amor face fi fa « 
Sa qual fiamma, Scc. 

SCENA V L 

Behratnme , e T(ofmira con Soldati , eh 

la guardano „ 

Se &- A H, che pur troppo è vero 

-, x\ Quel che detto mi fù> 

Che djfgratia. 
Non più . 
Belt. Ciò foffrir non conviene 

A te, che fei 

Ifefr/7. Che fono 

Il Prencipe Eurimene . 
Be/t. Eh che fi ò in tono. piano à T^fmira 

Signori con licenza. a i Soldati 

Gr hò da dir due parole in confidenza - 
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Ti fvelafli ad Arface piano a T(ofmira 

Egli à la prima face 

Di tornar già defia, tu mei diceftij 

Dunque perche far quefti 

Scorni a chi t' ama> e pregiudizi! à tè ? 
l-ofm. Io sò bene il perche, 

Di tacer fia tua cura - 
Sì, non haver paura • 
) ofm. Non fcoprir chi fon io. 
teit. Per faper fimular, non c'è un par mio . 

Mà per favore dì> 

Che co fa ti & flar così, cosi? 
kofm* Due nemici del mio core 
Sono amore , 
E gelo fia . 

Non v 5 è iftante, non v'è loco, 
Che per me pace vi fia, 
Ch' or dal gelo, ed or dal foco 
Tormentata è 1' alma mia . 
Due, &c. parte. 
f;?ft. Più penfo, meno intendo; 

Ch' habbia Rofmira in tefta 

Io confeflb, che queftaL 

A mè pare, che fia 

Una grande, mà^grande arcIpaiiU * 

l,e femine han per ufo 

D* oprar così con noi , 

Fanno invaghirci, e poi 

Difprezi-ano gì' amori , 

Danno martelli* rabbie, e fchiattacori , 

In Ifola ci laiTano* 

E in tanto lor col cagnolin fi fpaflano • 
Se volefTe il mio dettino 
Trasformarmi in cagnolino 
Che delizia, che faria , 
E che gran felicità l 
Che la Donna, e fugge, e fcacaa 
Chi V adora, e il cane abbracci * 
à tal' or con voglie ftrane 

Ptt- 
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Pugni aPUomo , e baci al cane • 
Un amante* che vien meno 
Tien lontano, e il cane in feno : 
Vuol che ftia dal gabinetto 
L'Uomo fora* e il cane in letto 5 
Gran fortuna tuttavia 
Han le beftie in quella età . 
Se voleflè, &c. 

SCENA VII. 

Sala Regia . 

Partenopea Arface * e Anfrifa ^ 

P*rt. A Prò di chi f offefe 

XjL Perche tante preghiere ? 

Perche tante difefe ? 
Arf. Pugnò per te • 
Part. Mà con parole altere ? 

E con incaute riffe 

Ardì troppo Eurimene*e troppo diflè, 
Arf. Partenope deh rendi 

Di belle gratie adorno 

Qucfto de le tue glorie inclito giorno» 
Ak/. La voftra Maelià retti capace 

Perche così conviene • 
Part. E che ti muove ò Arface 

A favor d' Eurimene? 
Arf. Un non intefo impulfo* un ceno chef 

Che in mè lo provo* e non sò dir cos* è. 
Part^ Voglio appagarti^ olà . ad una Qompìttfa 

Volgi ad Ormonte i paflfi, 

Dì, eh' Eurimene in libertà fi laflì} 

Mà che al mio volto innanzi 

Di venir più non ofi * 

Parti* e fappi efeguir quanto t* impofi. patte 
Af Molto ti devo. {là Qetnparfa. 

Anf. E la ringratio anch' io , 

Part. 
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Part^ Ora bel'Idolo mio 
Raffarena i tuoi lumi 9 
jirf. Par noi poflo. 
Part. Perche ? 

ArL Par che vogliano i Numi 

Fulminar contro mè ftrana Ventura . 
Artf. Quella è folle paura . 
Pan. Quefto è vano timore . 
jrfjy? Non è così* me la predice il core y 
Tutto confufo, e niefto 
Palpita in fen , qualche infortunio è quello • 
Pan. Son pronta à darti aita 
Cerca faper dal core 
11 previfto dolore, e me P addita • 
Ar/l Dir P affanno il cor non vuole j 
E fe vuole il cor non può . 
Io lo fenro, che fi duole , 
Perche poi vada languendo 
Non P intendo, e non lo sò ; 
Dir, &c. 

: SCENA VII L 

Armindo, Partenopea e Anfrifa)*. 

Part. ■ i* H che un anima grande 
ma Non paventa i di/aftri , 

E un faggio cor.non è (oggetto a gP aftri % 
Arm. Regina . 
Part Armindo,ancora 

Tu m- devi (coprir chi t'innamora . 

Nutro ardente defio • ' v a 

Di conofeer chi fia (quella fon' io.) 
Arm. E' un iliuìt're beltà j v : 

Che ogif altra eccede* e paragonnoa hà/ 
Part. Tanto P inalzi, e poi 

Solo farà sì bella a gP occhi tuoi ♦ 
Arm. Io felice farei > 

& la mia bella folo 

Tan- 
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~T£nto bella fembraffe à gV occhi mieii 
Part. E qual felicità 

Provarebbe il tuo core? 
Arm. lo non havrei rivalità in amore. 
part. Chi turba la tua pace , 

Qual k il rivai, che ti dà pena ? 
Arm. E' Arface . 
part. S' ei dei tuo bene è amante 

A mè non è fedele . 
Arm. Ami è collante • 
p^rt. E come? 
Arm. Una è la fiamma 

In cui s'accefe Arface, ed io m' accefi, 
Part. lo non intendo già ^pur troppo intefi .) 
Arm. Ed ancor non intendi 

D'onde venga il mio foco * e tu V accendi? 
Part. Quella dunque fon' io , 

Che iòfpirar ti fa ? 
Arm. Regina, oh Dio , 

Non ti (piaccia, eh' io r ami . 
Part. Gradifco V amor tuo . 
Arm. Bramo 
Part. Che brami ? 
A rm. N«n chiedo ò luci vaghe , 
Se il cor voi mi ieri (le f 
Che mi faniate il cor . 
Bramo ferbar le piaghe , 
Che nel mio petto aprifte* 
E vuò pupille belle 
Piaghe novelle ancor ! 

Non, &c t m '< 
Part. Più dopi' altro tu fei 
Degne* .degl' amor miei, 
E (e te non fofpiro, ed amo Arface , 
UéH perdonami Armindo, egli a mè piace . 
Il genio con amore. 
Che bel piacer, che da 
Lo prova queflo core 
& anima mia lo si . 

Il 
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Il genio, Bcc. P**'- 
Anf. E' ver che molto più . 

Il genio con amor vai d'un Perù \ 

Al contrario condanno > 

E fon degne di critica 

Le cofe, che fi fanno 

Per forza, fenza genio, e per politica. 

O che miferi* è mai veder, che dui 

Slun da fpofare infieme à gufto altrui. 
Quante volte il matrimonio 
THontra ftomaco fi fa ! 
Che taP ora unir fi vede 
Una Furia à un Ganimede » 
Vanno al talamo nuzziale 
Una Venere, e un Cignale 
E pretendo n di far razza 
Un Bifnonno, e una Ragazza, 
Spedò accanto ad un Demonio 
Stà una bella Deità. 
Quante volte, &c. 

5 C E N A I X. 

K)Ymontc x e fyfmb'* • 

Orm. Ti Rencipe ti narrai 

X Con qua! d vieto liberti concede • 
Partenope al tuo piede. 
Hofm. Non d.tfe, cheà la Regia 
io non volga le piante , 
Ditte, che à lei più non «il porti innante* 
Orm. Ti piaccia il mio con figlio , 
Lafcia, deh lafcia Arface, 
v E non fcherzar così col tuo periglio. 
p oCm. Io lafcerò la vita, 

Pria di lafciare il mio nemico in pace * 
Orm. Tempra la brama ardita , 
Che d' ira tal mentre te fletto accendi 
\ Ohi aggi Arface, e la Regina offendi . 
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%ofm. Tù del mio fdegno la cagioii Sion {ti . 
Orm. Vien da rivalità. 
l(c/m. T' inganni affai • 
Orm. La pena tua qual fia 

E* geiofia lo sò . 

Se al' amor tuo prevate 

L' amor del tuo rivale 

Dimmi, che far fi può ? 
La pena, & c. 

SCENA X. 

' r/! *' Uanto godo Eurimenc 

V^^Vederti in libertà. 
J^/w. Godi perche non sà. 

Scorger la -vifta tua le mie catene , 
Arm. E qual nodo ti ftringe , 

Qual beltà t' innamora ? 
^ojm. Tempo verrà che lo faprai tù ancora . 

Djmmi feoprifti mai 

A Partenope tua l'afcofo ardore? 
Arm. SÌ$ mà timido il core 

Le fue fiamme f velò . 
J(ofm. Mercè chiederti 

Arm. Nò. 

J(oJ'm. E che vii tema è quefta? 

Artn. Ahi che vana conofeo ogni richieda^ 

J(ofm Armindo io vuò che lieto 
Gotfa di tue faville* 
Senti ten vola à la Regina, e dille 
Che le deggio feoprire alto fecreto , 
Fà che parlar le poffa, ed io m'impegno, 
Che à te fi volga, e prenda Arface à fdegno. 

Arm. Un impofT/bil tenti. 

J(ofm. A' miei voti conferiti. 

Arm. Farò quanto tu chiedi. 

i^//,7. JPrencipe và, fp era -conforto , c credi, 

Arm. 
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Arm. La fperanza lufinghiera 

Sai ohe dice, e fai che fà ? 
Và dicendo fpera, fpera > 
E brillando in fèn mi vàj 
Sento il cor, che più non teme * , 
L' alma mia contenta flà y 
Voglio creder, che la fpeme 
Menfogniera non farà . 
La fperanza, &c. 

SCENA XI. 

Arface^ e Ifyfrmra. 

Arf. Ofmira mia, mio bene . 

Hfjm. JV. Rofmiranon fon'io,fono Eurimen© 

Arf E ancor la tua vendetta 

Vaga d' offefe a V alma mia fovrafla ? 

Baiti la pena al fallo mio . 
Ttoftn. Non bada. 
Arf- Dà pace al mio dolore. 

Rendo il mio core à tè , 

Torno à giurarti fè, prometto amore. 
fyfm. Torni à giurarmi fe, mà non ti credo* 
Tu mi prometti amor,mà non mi fido 
Rendi il tuo core à mè,mà noi tei chiedo 
Vuoi pace al tuo do!or,ed io men rido. 
Torni, &c. parte. 
Arf Rofmira à mè deh riedi, 

Dammi pace, ecco il cor, fidati, e credi* 

Per tè dal petto mio 

Lo ftral fecondo io fvello , 

Che il primo Arale oh Dio 

Il primo ftrale è quello , 

Che fol piace al mio feno , 

E a J'alttia,che vien meno 

Con bella crudeltà pena mortale 

Sapete voi chi dà? quel primo Arale. 

C Amati* 
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Amanti voi, che andate 
Speflb cangiando amor 
Del primo non trovate 
Dardo più dolce al cor ,* 
Talor quel rio tormento y 
Che dentro al petto io fento 
Infidi amanti dite 
Voi lo fentite ancor 
Amanti, &c. 

fine dell" Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Gran Galleria « 

Afface^ e poi Partenopea Armiti Jo^fy Emilie • 

Arf. "VT O n è fatio, c non fi Ranca 

J^l D' Agitarmi il fato, e amore 9 
Il mio duci già mai non manca 9 
"Sento ben, che manca il core « 
Non è, &c- 
Arm. Regina ti compiaci 9 
Che à te venga Eurimene , 
L* arcano, che racchiude udir conviene • 
Part. Non m' induce à fentirlo 
Curiofo defio 9 

Mà dal tdo merto fol moflà fon' io ; 

Eurimene fi chiami parte una Qotnparfa 
ArJ. (Ecco per me nuovi diiaftri .) 
Part. Arface -, 

Così turbato ancor ? 
Arf Parmi , ò Reina 

Scorger la mia (ventura eflèr vicina • 
Par. Non paventar del fato 9 

Qijand' hai propitio amore . 
Arm. Godrei, che sfortunato 

Al pari del tuo cor foffe i! mio core . 
%m. Anch' io vorrei tanto infelice il mio. 
Arcasi EtnNlzi accorto voler^Cieco dt fio.* lArtfh 
Arm. Non è incauto il mio coniglio., 
Mm. Non è folle il mio pen fiero 
a 2. Nè faprei, che più bramar . 
Arf* Non fcargete come fiero 

Volge in mè la forte il ciglio * 
Part. E' fognato il tuo periglio» 
jLrf. (Ah poteflì favellar . ) 

Non è, &c. G x SCE 
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SCENA IL 

Ito/mira^ e detti . 

T(cfm. T) Artenope, Eurimene 

JL Mercè de tuoi favori 5 ecco à tè viene 
Part. Narra gP arcani tuoi . 
T(oJm. Dirò . 

P/7r*. Partite voi . ■ a tutti gP altri 

J(p/m P Se pur non fpiace à te defio non vieto 

Che noto à tutti ha V alto fecreto . 
Part. Dunque retiate . 
J^c/m. Afcolta 5 
E fenza fdegno il tuo voler m' arrida > 
Devi sforzare A r face 
Ajl accettar la sfida . 
Part. E pur fei tanto audace > 

Quando ragion non hai ? 
I(of;/7. Altra'ragion cercai, > 
Per non turbare a gP amor tuoi la pace ; 
Ma de la pugna mia la giufta brama , 
Or ti (velo il fecreto > è di gran Dama. 
Part. E chi fdegnata afpira 

Ad oltraggiar Pidolo mio ? 
1{ofm. Rofmira . 
Part. Rofmira ? 
1{ofm. Sì di Ciprp 
La Principerà offefa 
Di là mandommi al (Ingoiar cimento, 
Arf. (ó fe potetti favellar.) 
Part. Che fento ? 

Qual ingiuria P hi refa 
Contro sì nobil vita 
Tanto crudel ? 
Itsfm. L' efTer da lui tradita. 
Part. \* amò? 
fìcfix. Quanto fe fteflo> 
Lo dica P infedel . 

Pan. 
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Part. Dillo . 

Arf, II QQwfefCo . 

I{pfm. Di più, giurolle fede . 

Arf. Àrface lo concede . 

Part, Ingannatore . 

J^/w. Crescono ancor greccsffi j 

Senti 
Part. T' afcolto , 
Arf. (Ah favellar pote/Ti .) 
J(òrm. Suo Spofo effer promife • 
Part. E poi ? *d Ar fìtti 

Arf. Per feguir te . 
P^fm. Quella derife . 

•Arface eh Dio così 
Infido P ingannò 
Pria l' alma le rapì * 
E poil* abbandonò , 
Part.Chi m'apre i lumi,e chi mi feiogtie il cor* 

Da quel amore* onde legata io fui . 

Prencipe, Arface oblio y a I{ofm+ 

Che rapir non de°g' io gP amanti altrui, 
Em. (Emilio fpera.) 
Aw- (Anima mia re/pira.) 
Part. Refti paga Redimirà > 

E fpettatf ice a là mortai tenzone 

Eflèr VogP io nel provocato agone • 
jtrf Se à Rofmira mi rendi y 

£ fe à Rofmira io torno 

Al pentimento mio 

La pace, che defio 

Chi sà 9 che non permetta ? 
J{ofm. Rofmira è tua nemica, e vuol vendetta* 

Anch' ella il core ha già fottratto > e feoflb 

Da le catene . 
Arf.{ E favellar non poflTo .) 
Part. Armindo fpera > e godi > 

G l Che 
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Che de tuoi dolci modi , 
Or che cieca non fon, me ftefla appago 
^fr/*.Son'io felice,, a Part. 

E .fofti tu prefago a. Ityft/h 

Em. Emilio ancor t* adora .. 
Part. Formi vane querele . 
Em (Si fcoprifTe infedele Armindo ancora** 
Part.atfcArm:. Non Tempre porta amor 
La benda agl'occhi, 
E fon più degni i dardi 
Che con aperti sguardi 
L'arciero D;o tal' or 
Awien chefcocchù. 
Non, &c. 

SCENA !Tf. 

Arface^ I(ofmira y Armindo , (y Emifio 

T) Rencipe ardir. piano ad Arface. 

Arm.Ml Quanto ti devo!' piano a Sfinirà, 
E temi pi ano ad Arface 

?>'nno che sà ftringere il brando appena ? 
Ityfm In martiale arena . piano ad Armindo 

Tè; ver compagno io chiamo i 
Arrr^ Acconfento a rimpeg.no> anzi lo bramo. 
J5w Io da lui provocato piano ad Affaci 

Andrei nel campo armato, 

Certo di trionfar, con alma audace 
Arf' Non diretti così,fe foffi Arface. 
Em. E qual t^ma t' affannai' 
Arf. (O poteffi parlar ) 
Hp]m.($oxì pur tiranna .) 

Arm f Veggio, che il tuo nemico oppreflb giace 

Da gran timor .. 
%pfm. Nm avvilire Arface.. piano uà loro due 
Arm. Ubbidito farai . 

f(cfm Prencipe, dì, che fai ? ad Arf. 

Dal cupo tuo letargo al fin rifeoflo , 

Pàrla^ rifpondi . 
Arf; (E favellar non poflb .) 

Em. 
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JE>/7. Non ti moftrar confuti % ad Arf 

Tuo Campione e/Ter vosi. a ^ 

r/T L' onor tuo non ricuio « 
J(ofm. Mà che prò ?• 
Em. Meno orgoglio 

Prenci pe ufar conviene 
Arf Deb non parlar così contro Eurimenc. 
JE//?.^ Mi fpronano à giovarti. ad Arfau 

Nel vicino djiello . 

L'ardir di quefto, accen.a I(ofm. 

Et il deftimdi quello , accenn.ad Arm e parte. 
j^/**. So vi afta al tuo de fio. 
*ccen : ad drm. La fortuna di quefto, e V ardir - 

mio. fn^e di partire 

^trfParte. Eurimene?f ahi,ch«i tormento è quefto). 

Arm % Arface,.e che tacefti ? 

f(ofm. Offèrvo, e refto. flh indietro ojfcrvando, 

ditti}*. Mi difpiacQJon le tue pene , 
Marni piace il mio contento, 
Vuò fuperbo del mio bene . 
ftflà non già del tuo. tormento.. 

S-G E N A I V: 

Arfòce) epoi^ofmira^ che torna h M 

Arf TV Ofmira ove ti guida 

JX^ Sdegno tiranno, e cieco ?• 

Dove ò Rqfmira, e dove fei ? 
Ifofm. Son teco- 
Arf. E pur de miei tormenti 

Non ben fatia fei tù? 
1(pfm Vi refta ancora un non sò che di più • 
Arf. Dovrefti al fin, placarti 

Perdonando à chi t' ama . 
Ttpfm. Arface, parti • 
Arf Ch' io parta ? e a gnocchi tuoi; 

Son d? orrore così ? 
Htfm. Partir non vuoi ?• 

Arf Non t' adirare. Addio, parte a paffo lento. 

C 4 I(pfm. 
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1{efrn. (Quanto flrana fon io y 

Da me lo (caccio , e in feno 

Idolo del mio core; egli foggiorpa*) 
Jtrf. Mi richiamale almeno . 
Jtpfin. Arface, torna . 
Arf Eccomi (che beltà J) 
I(ofm. Da me, che vuoi ? 
Arf Pietà ; 

Ti mova il mio dolore . 
J(ofm. Per tè non hòpiù core,aItro è il penderà* 
ArC Forfè cangiafti amor ? 
Jìoftn. Sì ( non è vero .) 
A*/* Come? ahi nuova dolente . 
J(cfm. Farfalletta innocente . 

Quando intorno à una face il volo gira ; 

Se delufa rimira eflinto il lume , 
< Và in altre fiamme à incenerir le piume : 
Arf* Ecco 1' eftinta face in mè riforta . 
J(ofm. Mk in altro ardor,già la Farfalla è morta* 
Arf Senti beli' alma mia le piante arreda . 
1(ofm. Sei "cagion del tuo mal; parto, e tu refta* 
Arf (Quando credea placato 

Il mio barbaro fato . 

M'aggiunge offcfea offefe,e fcorno à fcorno> 
Parlar poteflì almeno .) 
J(oJm. Arface, io torno . - : 

Dimnfi: ingrato mi credi infedele? 
Io fon rìda, e per tè fon piagata. 
Vuoi faper perche fono crudele ? 
Perche ancor non fon ben vendicata . 
Dimmi, &c. parte 
Arf Ceffo di vendicarti , 
E fe pentito io fono 

Tutto lo fdegno tuo cangia in perdono >1 
E a V or creder potrei. 
Che vivi amante, e che fedel tu fei . 
Mi fchernifei, e quefta è fede ? 

Mi difprezzi, e quello è amore ? 

Strana le che in tè rifade \ 

Stra- 



TERZO. 5} i 

Strano amor) che porti al core ! 

SCENA Y. 

Giardino , 

Partenopea Armindo , Ormontfy e Anfrifa » 

Part. RmpntQ ti deftino 

V/ Giudice de la pugna. 
Orm. A te m 1 inchino . 
Arm. À favor d* Euriraene 

Affitte il braccio mio 

Invittommi, accettai . 
Part. Paga lor\'ÌQ . 
Orm. E d' Arf^ce in difefa ? 
Arti} Emilio impegnò • 
Part. Segua 1' imprefa . 
Anf. Veder oggi un duello, è cofii rara'2* 
Part. Vanne, V armi prepara, 

Ed il campo <Hfponj . 
Orm Saprò fervo fedel de tuoi comandi 

Difporre il Qampo 5 e preparare i bandi farti 
Part. Co i tuoi fòipiri ardenti 

Pur giunfe al fine ad avvamparmi amore 
Arm< A sì pietofi accenti 

Rapir mi fento * ah fe vedeffi il core . K 
Part. Bea $ù le tue pupille 

Ravvifando lo vò tutto faville, 
Arm* Na/cono dal tuo ciglio 

amorofa mie fiamme . 
Anf. Uh, che bon figlio f. 
Part. Spera, che mio,' farai. x . 

Degno è il tuo foco,ed il tuo, nome e chiaro* 
Arm. SoaviiTuna fp^ne. 
Anf. Si merita ogni bene, è proprio caro. 
Part. Chi foffre, e ferba (è , 
E chi fervir ben sa 
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O trova almen pietà 
Mà chi pietà trov<y. 
Con fida ferviti 
Se poi di fè mancò 
Non la trovò mai più*. 
Arm* Partenope adorata 
Prometti à la mia fede 
La bramata mercede , 
Che già T anima mia rende beata 
E ogni cofa mi dice 
Armindo, Armindo ò quanto fei felice 
AI dolce mio contento 
Che fento 
Dentro al core- 

Parmi,che rida il fiore,e brilli il rio %% 
E par, che il rivo, e il fiore 
Divenga tutto amore a P amor mio • 
ÀI dolce 3 &c. 

S.C E N A V L. 

Hejtramme , * Anfrifa • . 

Ncor io lodo tanto 
-Tjl Di queft 5 alta Reina il fenti mento.' 
•4**// Hà gran giudi tio à non volere accanto 

Un volubile amante al par del vento. 
«Rv>. Anfrifa Tenti, e taci: 

So ben io , che vi fono molti, altri Arfaci. 
Anf.Sz tu fai qualche cafo 

Ti prego à raccontarlo 
Se/r Sò, che darà su '1 nafo . 

Mà crepo fe non parlo . 

T«- r un dal primo, amore: 

Al fecondo ien patta « 

Con la bella, che lafTa. 

Jìì querele fi pone , 

ìk quandi hàttorto* vuol haver ragione . 
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Anf. Ih, c]be fentir mi fai ? 
Jie/t. Eh che e' è peggio aflai • 
In faccia della prima, 
Che il tutto q(ferva r e vede 
Sguardi^ e fofpiri a la feconda avventa, 
E mal cauto fi crede 
Che la prima non veda, e che non fenta 
Anf. Ed è poflìbil ciò ? 
Belt. Parlo fu 'l.ferio, 
Credit che (là così, 
Anf. Che vituperio !* 
Hf*t. % In amore il mancar di parola 

E' difetto d'ogrt' anima fcaltra* 
Moki fingon damare una fola * 
Edjio.sò, che poi n* amano un altra , . 
In amore, &c. 
Anf. Idolo mio diletto» 

V uò che facciamo un patto* % 
Serbami dentro al petto. 
Beh. Non, può feguire ii fatto, 

Ip tf favello fchietto . 
Anf. Serbaci ì\ core mio da. te trafitto , 

Da te lacero tutto . 
j&f/r. Non voglio addoflb il corpo del delitto* , 

E un, corpo sì ; deforme, e così brutto 
Anf Hò una gratia, che tocca ^ 
Una belxà, che fpicca^ 
Un modo, che s' attacca,, . 
E la tua per fpreziarmi è feufa fiacca * . 
Bfb* . Tu fei vecchia, cucca > cucca , 
E d' amar mig entri in picca 
Non hai fale ne la zucca , 
Non fei bella, c noafei ricca . 
TV fei, &c. parti. . 

Anf, S° è perduto il rifpetto, 
Al feflb feminino v 
Qyefto è un brutto difetto ? 
Ch 1 hà prefo il fuo camino > . 
£ durerà per ogni età futura * _ 

C 6; Ci** 
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Che l'ufo al fin fi converti in natura. 
Di mala qualità 

Sod gì' Uomini oggi dì j 
. Se tu gli ufi gietà 

Subito ogn' un io sà * 

E peggio ancora è, che 

Vantando alcun fi và 

Di quello, che non èj 

E troppa infamità 

Trattar con noi così . 
pi mala, fife. 

SCENA VII. 

Ar/kce. 

NOn chiedo ò miei tormenti * 
Che mi lafciate in pace. 
Sol per brevi momenti 
Date qualche refpiro al cor d' Arface* 
Stanche fon quefle luci 
Di vegliar Tempre al duolo * 
Deh con placido volo 
Vieni ò pietofo oblio 
Riftora il petto mio cadente, e laffb , 
E de ripofi miei fia letto un fatto. 

Si ferite armonìa di varii ftf omenti m 
Maquai note di mefti lamenti. 
Qui d'intorno echeggiando fen vanno? 
Ah che 3I fuon di querele dolenti 
A dormire m' invita V affanno. 

SCENA Vili. 

Sfinirà , Behramrne * e Arface^ che dorm* 

IrÀ np ' E' riufeita bene 

JL La cofa è andata al tuo voler tSfor me 
Qs conviene . . - , 
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J(ofm. Non più> che Arface dorme. / 

Sogno infaufto, ombra ria 

Non funefti il tuo fonno anima mia . 
'Beh. Oflferva quanto è bello , 

Deh moviti à pietà, bafli il flagello • 
J(pfm. Ancor temo d' Arface \ 

Pria mi promette fede 

Poi Partenope brama 

Ifidi quella difama, e a mè fen riede* 

Vedi, che inftabil core , 

E come varia agevolmente amore . 

S* egli tacer faprà 

Sino à quel punto, che Rofmira chiede 
Alto fegno darà d'una gran fede . 

Dorman gl'occhi al fonno in braccio^ 
E al martir non vegli il core , 
Che V ingiurie, clTio ti faccio 
Sembran d' odio, e fon d'amore . 

S C E N A I X. 

Partenopea e detti • 

Beh. \ 7 Ien la Reina . 
T(pjm. V Parti. 

Beh. Subito me ne vò patte 
%ofm, (Fingere io deggio .) 

L>ormi Arface? P art. refi a in dietro ojfervand* 
Part. (Che veggio ) 
Jtyfrn. Potrei con quefta fpada 

Del tuo fangue infedele aprir le vene > 

Mà V alma d' Eurimene 

D' eflèr rea di viltà non è capace • 
Part. (Che ardito Cavalier !) 
J(ofm. Deflati Arface . A? ftuote^ e te [veglia, 
jlrf. Rofmira . 
J(ofm. In van la chiami • 
Arf. Refmira . 
J^o[r/h Anima fioka 

E' 
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E' lontana R*ofmira, e non t' accolta • 
Arf Idolo mio, rtìio bene. 
J(o/m.Eh che tu dormi ancor j fono Eurimene* 
Arf Euriroene* Rofmira . 
I(ofm. Taci* non più. 
Part. ( Ddira.); 
Arf Ecco il brando ti cedo . 
fyfm.A mè bafta il mio brando,H tuo non chiedo. 
Arf Deh^non fegua il cimentq. 

Renditi al voler mio . 
Hpfm. VuQl^ch 5 io pugni Rofmira . 
Part. È invoglio anch' io . Part. fi /3 avanti 
J(pfm. Regina udiitì ? 
Part Io .tutto intefi. 
Arf (E pure 

Vi reltano per mè nuove fventure ♦ 
Part. S«. la. tradirti, e come 

Ardifci di chiamar Rofmira à nome 
J^pfn. Paria con chi noi feme j 

E da r R,ofmira haver pietade afpetta y 

Quando Rofmira fol defia vendetta*/ 
Part. Un core infedele 

Si deve punir 
Arf. (Che pena crudele > i 

Mi fento morir.) 
Hpfm. Un anima in grata % 

Si deve fprezzar 
Arf. Sei troppo ipietata pano a J(cfhf^ 

(Poterti parlar ! ) • 
¥art. Amante incollante . 
Hsfm. * 2 ' Nel Regno d' amore • 

Che penfì di far ? 
Arf. (Che fiero dolore 

Tace re j e penar .) 
Part Un core, &c r 

Partono Ttymha aa una parte ^ e Partenope a 

da IP altra . 

Arf Son cento le mie pene> e iljcore è folo j ; 
y unifeono a miei danni 

Con, 
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Con frequenti congiure , 

E gli foherni, e gì' affanni) e le {venture, 

Onde ognor tormentato , , 

Schernito, e fventurato 

PaflTo di duolo in duolo } 

San cento le mis pene, e il core è folo 
Imparate ò cori amanti. 
A ferbar la fedeltà , 
E prendete in mè 1* efempio 
Con qual fcempio 
A dar pene a gP incoranti 
Avvezzando amor fi vi . . 
Imparate, & e. 

£C E N A X. 



Or monte*) Armindo ^ Etnifo 

Orm. /T> là vicifto è il momento < 
VJT Del folenne cimento 
Pronte fon P armi, e preparato è il Campo 
JEm. Di bel delire avvampo. 

In difefa dV Arface.. 
Arm. E vuol ragione >. 

Che del forté Earimene io fia campione 
Qrm* % De^na gloria vi guidi al 1 imprefa. 
Non vi mova nemico furore v 
A l'impegno di nobil dìfela 
Vi-fia fcorta.il. bel raggio fP onore- 
Degna, &c. . parrei 
Ern. Invidio la tua,ftella 

Tu nafcefti felice, io fventuratp.. 
Pur di contrario fato » 
A P empia tirannia non mP sgomento* 
Soffro Io fdegno fuo, mà noi pavento.. 
Atro* Del tuo dettino aVerfo 

Tamr 
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Tanta pietà fent' io k 
Quanta invidia ti reca il fato mio \ 
Ammiro tè, che forte 
Non temi de la forte 
Mà ognor co i cafi rniei 
Invidia, e non, pietà dettar vorrei . 
HÒ nemico amore, eT armi* 

E pur feguo, e V armi , e amore 
Pender tutto U Gel può farmi , 
Ma non già^ ch'io p$rc}a il core. 
Hò nemico, &c. partt* 
Arm. Splenda n per mè fereni 
Di Partenope i raggi , 

E d' ogn' empio dellin {prezzo gl r oltraggi^ 
Ne le uie luci belle 

£tà la mia forte,e gì' aftri mi$i fon guelfe . 
Deftommi ariìore 

Tempefte al core > 

E fu queir alm*. 

Là Navicella. 

Al fin fu M lido 

Gioifqo, e rido % 

Cangiofli in calma. 

La mia procella.. 
Deftommi, &c. 



SCENA Xfc 



Heitrtmm*) e Anfrsja 



H(/t. | f Cco Anfrifa, io vuò fingere 

JLj D' effer tjn Uom lunatico, fi ferma: 
Anf. beltramme, così eftatiqo ? {^unmobikm. 
fi penti de T ingiuria , 
Che mi facefli, e de 1* ingiufto biafimo • 
Ok y che pe^) uh; che ipaUqw ? 
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]he crucio, che martirio . 

' uggi,falvati, a tè . guarda %n aria 

f. {Quefto è un delirio .) * 

r. Che vedo mai ? figue a guardar %n art a 

f. Che vedi ? 

t. Un precipitio 

^iro, che li diroccano , 

l che nel fuol traboccano 

*er fortuna contraria 

ìerti caftelli fabbricati in aria . 

f. Eh che gP occhi vaneggiano. 

t. Guarda, guarda, le ftelle , che palleggiano 

Vlolti gonfii di boria. 

f. Vedi qualch' altra iftoria ? 

f t. Ohimè che faccie pallide > 

)h che fembianze fquallide . 

f. Chi fono ì 

t. Son cert* Uomini , 

Ihe ognor fperando viflero 

Sfolto oprar, molto diflero 

V gran pene foggiarcquero * 

f. E poi ? 

t. Tornar dove la notte giacquero • 

f. C è qualch' altro fpetracolo ? 

t. Stravagante miracolo ! 

f. Mi fento il cor tutV avido 

)i faper cofa e' è, parla 

!r. Son gravido . 

f. E come è mai potàbile ? 

r. Che accidente terribile! 

on trafmigra'i i Mnfici \ 

Hhe in sì bel Palco cantano \ 

rutti dentro à queft' utero , 

Seco che à lingua vengono , 

S P-ufo d: cantare nncor ritengono. ^ 

ìehrarnme dice il princìpio d*un art* dì tutti 

$T altri Pe* fonaci \ 
f. Intefi in lieto modo , e in meda nenia 
3aot^r Arface, Ormome , Armindo> Emilio* 

£ la 
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E la Refina> e il Prencipe d' Armenia . 
Beltramme dia il princìpio un uria fua . . 
Anf Queflo fei tu medefimo . 
Beltramme dice ti princìpio d^un aria d y Anfrifa 9 
Anf E quefta poi fon' io . 
Beh. Quefto è il mìllefimo . 
Anf. Ardito temerario. 
Beh. Scufami, che parlai tutto al contrario v 

L* ultima , che cantò fu la mia Veniere 

Ra gazza in fpecie, e tenerella in genere . 
Anf. Or dici il vero. 4 
Beh Affo Ivi un Uom frenetico* 

Che perdono ti chiede in ftil patetico^ 
Anf. Tutta, fon giubilo • 
Bs/r. Tutto tripudio . 
Anf. Quefto è un preludio. 
Beh. Quefto è un inditio > 

* X. Di fpofa litio a 

Di mè con tè . 
Anf. Suoni ogni cetera 
B eh. Suoiv.no i Ciufoli . 
Anf. Violette, e Cimbali . 
'Beh. Violini, & cetera . 

* 2. Che il tempo n ubilo 

Chiaro fi fé. 
Tutu, iScc. 



SCE 
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SCENA ULTIMA. 
Steccato con Palchetti per il Duello .. 

• 

àrtenope in Trono da nna parte j & Ormonte 
dalT altra con un Tavolino avanti , fopra 
il quale Hanno* due fpade nude , & il foglio 
della sfida C 

oi Ito/mira , Armindo > Arface, ed Emilio, in 
fine Beltramme^ ed Anfrija . 

m tf*^' *r*w legge la sfida 

X^L.. J> Prencipe Eur imene 
Cavtiìter di Mofmira 
A' pugnar con Arface il Campo ch'<=J(? 
Perche /t Ifofmira, egli manco di fede . 
sr/.Quì vengano à cimento 
Eunmene, ed Arface r i° mi contento. 
tonano T^ombeì rT'amfnirri^e i erigono ^c-pnlva y 
(j; Armiti dir da una parte y Arface ed 

Emilia adir altra ~ 
n. Arface Ravvalora* 
Perche tanto fmarrito T 
fm. Già der conflitto è P ora*. 
nm Più cauto, e meno ardito. 
Ti bramo negP alTalti - 2 Rofa. 

f. (Oh Dio.) 
fm Già par mi . 
Che il trionfo fla mfo . 
tri: Si venga a Tarmi 

m. Armindo, Emilio* 
tn 

^2. Ormonte .. 

n E' quefto il Campo, e pari' 

Di mifura, e di pondo eeco gl'acciari. 

^iafeun di voi Yen vada 

fti. fuo contrario a prefentar la fpada . 

; %oftm- 
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(Quanto fon cruda?) 
Arf\\L pur tacer conviene ?) 
Armindo prefinta ìa fpada ad Arface , ed Emi fa 

à $ofmira y e poi tornano Armindo /) ^ofmira^ 

ed Emilio ad Arfact . 
Arm Prendi Arface. 
Arf (Ahi dertin.) 
Em* Prandi Eurimene . 
IMin. Pronto già Aringo il brandQ 

Vieni à pugnar . i 
^Coraggio ' ndArf 

Ifofm. Arface, e quando? 
Orm. (Come confuto ei refi a ! ) 
Etz. £ di cte temi ? 
I(oftn. E che tardanza è quefta ? 
Armi Tanto non ti fidar 4el tuo valore, 
J(ofm. Hò già vinta . 

Em. A' battaglia . #d Àrfi 

Arf. E con qual core? 

Em. E che t* opprime i fe^fi ? 

Orr». (Quanto fofpefo ftà >) 

T^cj'm GEe fai, che penfi ? 

Part. O là non giù dimora 

Em. Ardir ad Arf 

Arm Configlio . a H(eJm K 

I(ofm> E non rifplvi ancora ? 

A*J Eccomi al fine ogni penftero efclud© * 

N'ià combattere io voglio à petto ignudo • 
J(pf A rface tù ra' offendi 

Temi forfè eh' io porti ò maglia, ò fquama . 
Em Tù devi far quello, che Arface brama . 
fyfm. Ch' io denudi il mio petto ? ad Orm* 
Orm. Tù fei cosi da la ragione afiretto . 
l(of/;. Ch io feopra il feno mio. ad Arm* 
Ami. E' kgge al tuo volere il fuo defia. 
Pyofrn. (Così fìrano ripiego 

Ch: mai gii fuggerì J) 

Così far deggio ? à a Partenope. 

Part. Devi for cosi. 



T E R z O. v 6* 

•Jta Rofmira penfofa ? e confufa , come reftò 

Arface . 

rf Pronto gik Aringo il brando {a I(ofm. 

Vieni à pugnar, nù (copri il petto, e quando. 
m. (Gran dubbio in mè il ql ' - 

occultar frovje .)*• * • ì. 
rf E che tardanza è querta ? 
rm. Dove fono Euri me ne 
Gli fpirti tuoi di bella gloria accefi . 
>w. iGerto è l' inganno fuo .) 
rf Che falj che penfi ? a I&fm. 

rm. Quii pallor difcolora 

La tua fembianza ? 

rf E non rifolvi ancora - a ì(ofm. 

art. Togli V altrui fofpetto . à Ifjfm. 
ofw. Ch'io denudi il mio petto > 
•Ch' io feopra il feno mio 
Ove un popolo intier m' ofTerva , e mira? 
Ah Reina non porto , io fon Rofmira . 
art.Tù Ròfmir*. Scende dal Trono, 

ofn. A tuoi piedi 
Ecco Rofmira giace 

Salio amor s y io fon erta, e fallovArface . 
m. Che afcolto mai . 
rm. Che Tento. 
\rm , Inafpettato evento . 
art. Sorgi t' abbraccio i ' a T(ofm. 

E tù perche tacerti. ad Arf 

[rf. Ella impofe così . 
o/m. Fù mio volere 
" Per far di lui vendetta . 

Per provar la fua fé nel fuo tacere • 
rm. Or capifeo . 
m.Or Stendo. 
rm. Perche tanto foffrifti . 
lm. E perche favellar mai non ardirti . 
frwOr sò^ qual è la face , 

Che in tè fcintilla^e che sgomenta Arface. 
cin. Armindo fi* mio Spofo . 
Irm. Sofpirato ripofo , Part. 
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P*rt. Sia tua Rofmira . 

A'/' m Al fin pur mia fei tù. 

Jfjjm. Idolo mio non mi tradir mai più . 

Pan. Tu vanne in libertà ad Emilio. 

■Regna di Cuma in fui bel lido aprico . 

Se amante non ti yuò tj voglio amico . 
Anf Beltramme, e tù ? 
&*lt. Refto à le voglie tue 

Già che provifte fon quell'altre due, 

JPuft 

Arm * Zm ^ eì mxo core 5 m ^ gioja,mio Nume. 

Arf. Per tè godo la vaga mia ftella. 
T^ofm. Tu mi rendi P amato mio lume . 

o'rm. * Z ' Tu fei queIIa > 

Che fai chiara sì nobile riva • 
Tutti Viva viva Partenope bella 

Vivajviva Partenope viva J 

FINE. 
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